
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Accolto con una palese freddezza da parte sovietica, 
il ministro iracheno forse chiarirà la sua proposta 
stamane in una conferenza stampa prima di ripartire 
La Tass parla di un incontro con «aperta discussione» 

Aziz vola a Mosca da Gorbaciov 
•u 

Ma offre solo una generica disponibilità alla trattativa 
A sorpresa, il ministro degli esteri dell'lrak, Aziz, è 
volato a Mosca per offrire a Gorbaciov. che lo ha ri
cevuto con freddezza, una generica disponibilità ai-
negoziato. Stamane il capo della diplomazia di Ba
ghdad terrà una conferenza stampa prima di riparti
re. Gorbaciov chiarisce a parlamentari statunitensi 
che i consiglieri sovietici in Irak non collaborano ad 
alcuna operazione militare. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SERGI 

1 B MOSCA. Il suo presidente 
lancia proclami violenti ma il 
ministro degli cstcn iracheno. 
TarK) Aziz. giunto improvvisa
mente a Mosca lascia intende
re al presidente Mikhail Gorba
ciov che esiste una certa di
sponibilità al negozialo. Ma 
quale? E' rimasta molto generi
ca. niente allatto precisata nei 
dettagli. Non 6 stato chiarito 
neppure dall'agenzia sovietica 
Tass alla line del colloquio che 
si è svolto ieri pomeriggio al 
Cremlino dove un preoccupa-
(Mimo leader sovietico ha ri
cevuto il suo ospite e ascoltato 
le ragioni dell'aggressore cosi 
come proprio ieri e tomaio a 
ribadire, giudicando Saddam, 

il giornale del Pcus. la Pravda. 
Non ci sono stali, apparente
mente, risultali apprezzabili 
dalla missione di Aziz che ha 
ripercorso le orme del vice pri
mo ministro dell'Iraq, Saadun 
Hammadi. il quale aveva dovu
to rientrare alcune settimane 
la dalla capitale dell'Urss in
cassando la (erma posizione 
del Cremlino, di condanna 
aperta dell'aggressione. L'in
contro di ieri, stando al secco 
comunicato dell'agenzia, si è 
svolto con una -aperta discus
sione» sulla situazione nel Col
lo. Si è trattato, è stato precisa
to a scanso di equivoci, di un 
colloquio -su richiesta di Sad
dam Hussein». Il quale, presu

mibilmente, avrà voluto capire 
di più sulla recente proposta 
del ministro Shevardnadze per 
una conlercnza intemazionale 
sul Medio Oriente ma anche 
per sondare il Cremlino alla vi
gila dell'incontro tra Bush e 
Gorbaciov domenica prossima 
ad Helsinki. 

Il Cremlino ieri sera non ha 
dilluso alcuna nota sull'incon
tro, come tradizionalmente si 
fa dopo colloqui ufficiali a cui 
prende parte il presidente so
vietico. Si e solo fatto trapelare 
qualcosa di scontalo attribuito 
a Gorbaciov il quale avrebbe 
ricordato al ministro iracheno 
che ogni soluzione deve tene
re conto delle decisioni assun
te in sede Onu. Il leader sovie
tico ha preso nota delle consi
derazioni di Aziz, avrà certa
mente riaffermalo la condan
na sovietica ma con lo spirilo 
di chi non intenda troncare i 
contatti per non pregiudicare 
ulteriormente la situazione. 
Aziz, da parte sua. stamane si 
troverà ancora a Mosca e ha 
annunciato una conlercnza 
stampa nella sede della pro
pria ambasciata prima di ripar
tire per riferire a Saddam Hus
sein. 

Il telegiornale ha mostrato le 
immagini dell'incontro nello 
studio del presidente Gorba
ciov il quale era assistilo da 
Alexander Jakovlev, che ha di
retto la politica estera del Pcus 
sino all'ultimo congresso, e dal 
suo aiutante personale. Ccr-
naiev. Lo speaker del tg non ha 
aggiunto nulla a corredo delle 
immagini. Ma tutti gli osserva
tori hanno convenuto nel regi
strare una evidente freddezza 
a cominciare da Gorbaciov il 
quale invece era reduce da un 
incontro con una delegazione 
di parlamentari statunitensi, 
capeggiala dal senatore Ro
bert Dole, e durante il quale 
era apparso sorriderne, diverti
to, pronto alla battute. Nella 
slessa giornata la Tass, dopo 
aver annunciato l'arrivo a sor

presa di Aziz a Mosca, non 
aveva mancalo di ricordare 
che «sinora nessun contatto 
politico e diplomatico tra i due 
paesi ha conseguito i risultati 
sperati e cioè l'immediato riti
ro delle forze irachene dal Ku
wait e il ripristino dell'indipen
denza e della sovranità dell'e
mirato». 

Il giornale del Pcus. ieri, ha 
scritto un commento in cui si 
tende a sgombrare alcune nu
bi di sospetto su una presunta 
e graduale differenziazione 
della posizione dell'Urss ri
spetto a quella degli Usa e de
gli altri paesi occidentali. Tra 
Mosca e Washington, assicura 
la Pravda. non esistono grandi 
diflerenze in quanto le posizio
ni sono più che note. Tutt'al-

più ci potranno essere delle 
piccole modificazioni ma la 
posizione sovietica è -chiara-, 
essa -non sostiene l'aggresso
re» e si batle per un esito politi
co e non militare del pericolo
so confronto. Del resto, questa 
posizione è rispecchiala fedel
mente nel documento che il 
ministro Shevardnadze ha sot
toscritto ieri a Tokio con il suo 
collega giapponese. 

In attesa di saperne di più 
dal ministro Aziz, l'attenzione 
ovviamente si va spostando ce
lermente su Helsinki dove Gor
baciov vi giungerà sabato In 
serata poco dopo l'arrivo di 
Bush. Il leader sovietico tiene 
mollo al -faccia a faccia» con 
Bush che si svolgerà nel palaz
zo presidenziale della capitale 
finlandese su proposta del ca

po dello Stato Koivislo. E' stata 
ieri sempre la Pravda ad enfa
tizzare il valore dei colloqui tra 
Bush e Gorbaciov scrivendo 
che -il senso di tutti gli incontri 
tra i due presidenti, cioè il 
guardare avanti, è sempre sta
to la caratteristica più forte». 
Sembra di capire che Gorba
ciov sia preoccupato della si
tuazione intemazionale non 
più di quella intema. La facilità 
di rapporti con Bush, la disin
voltura con cui è in grado di 
muoversi sullo scacchiere in
temazionale appaiono in netto 
contrasto con gli affanni cau
sati dalla situazione intema. 
Anche se ieri dai microioni del 
tg si e mostrato fiducioso sui 
prossimi passi della controver
sa riforma economica. 

Baker ora propone 
un'alleanza militare 
con dentro gli arabi 
Baker affaccia l'idea di una specie di Nato araba, contro < 
Saddam e le altre crisi in agguato. Dice che «una confe- -
renza internazionale c'è già: è in corso all'Onu», e respin-; 

gè il tipo di collegamento fatto dagli iracheni tra crisi nel 
Golfo e crisi arabo-israeliana («Noi ci ritiriamo dal Ku
wait, Israele si ritiri dai territori occupati»). Ma il fatto che ' 
una sicurezza «regionale» debba per forza essere una si
curezza araba, apre il discorso all'intero Medio Oriente. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUNO aiNZBERQ 

• i NEW YORK. Baker ha lan
ciato l'idea di «una struttura di 
sicurezza regionale, che ga
rantisca pace e prosperità nel 
Medio oriente». Che aiuti a ri
solvere non solo quella nel 
Collo, che ha definito -la pri
ma crisi reale del dopo-guerra 
fredda», ma possa fungere da 
garanzia di -un ordine più sta
bile». disinnescare anche le al
tre crisi che covano sotto la ce
nere, stanno maturando e po
trebbero anch'esse esplodere 
in qualsiasi momento. (-Que
sta non è l'ultima crisi di que
sta natura che avremo da fron
teggiare nella regione...». 

Almeno un giornale ameri
cano. il -Washington Post» ave
va interpretalo questa •struttu
ra di sicurezza regionale» co
me una Nato del Golfo, un'al
leanza militare anti Sadam 
Hussein che rispecchi l'Allean
za atlantica messa in piedi 
contro l'Urss di Stalin. Ieri Ba
ker ha voluto esplicitamente 
correggere questa interpreta
zione. >Non abbiamo in mente 
nessun particolare modello ti
po la Nato. Avevo detto che la 
Nato era riuscita a preserv.jre 
la pace in Europa per 40 anni... 

ma questo non va identificalo 
con l'Idea che facciamo in 
qualche modo appello alla co
stituzione di una Nato del Me
dio Oriente...», ha detto il se
gretario di Stato Usa. Aggiun
gendo che al momento la pro
posta è cosi generale e fram
mentaria che non è in grado di 
dire con precisione nemmeno 
•quale ruolo possono o non 
possono svolgere gli Stati uniti 
in una tale struttura». 

Non necessariamente un'al
leanza militare modellata sulla 
Nato, quindi. Né necessaria
mente un'alleanza ad egemo
nia Usa. anche se Baker ha 
detto senza nemmeno tanti giri 
di frase che gli Usa sono l'uni
co paese al mondo ad avere la 
capacità militare di contrastare 
un'aggressione tipo quella ira
chena e che le truppe Usa. o 
almeno la presenza navale 
Usa nel Golfo si apprestano a 
restarci per un bel pezzo. Se 
Nato ha da essere questa pro
posta ancora in fase di elabo
razione, sarà' certamente una 
Nato mollo diversa da qquella 
ami-sovietica in Europa e co
munque non è pensabile so 
non come una specie -Nato 

araba», che raccolga il consen
so di una maggioranza delle 
nazioni arabe e non solo quel
lo dei sovrani sauditi e degli 
Emiri del Golfo. 

Testimoniando in parla
mento per il secondo giorno di 
fila, davanti alla commissione 
Esteri del Senato ieri Baker ha 
ribadito ed ulteriormente pre
cisato la «nuova dottrina» dela 
risposta collegiale alle crisi in
temazionali del dopo-guera 
fredda che aveva esposto il 
giorno prima alla Camera. Ha 
significativamente riscosso -
lui rappresentante di un'am
ministrazione repubblicana -
un plauso appassionato da 
parte dei democratici più libe
ral, mentre le domande più in
sidiose gli sono venute da par
te dei repubblicani più conser
vatori e di destra. 

L'ultra Jessc Helms ad un 
cerio punto ha persino fatto ti
rare fuori in aula un enorme 
cartello con una carta geogra
fica dell' Irak con su indicati 
tutti gli obiettivi di un attacco 
•chirurgico» da condurre con i 
missili Tomahawk. Ma Baker 
ha riposto insistendo invece 
sulla necessità che «il popolo 
americano comprenda che ci 
vuole una dose di pazienza 
per poter risolvere la crisi in 
modo pacilico». che al mo
mento gli usa puntano sull'at
tuazione delle sanzioni econo
miche e che «ci vorrà un po' di 
tempo prima che queste san
zioni siano efficaci». 

Democratici colombe» e li
beral slegatati come Patrick 
Moynihan e Tom Biden hanno 
espresso, a tratti con commo
zione oltre che con foga, la 
propria approvazione degli 

orentamenti di politica estera 
espressi dal segretario di Stato 
di Bush. Biden lo ha ringrazialo 
per «il modo saggio in cui lei 
ha resistilo alla nozione sugge
rita da alcuni, di un nostro 
atacco unilterale». Dodd e 
Moynihan lo hanno lodalo e 
gli hanno risconosciuto il «me
rito storico» di aver ridato fun
zione all'Onu a 45 anni dalla 
sua fondazione. 

In risposta ad una domanda 
insidiosa di un parlamentare 
molto filo-israeliano (il sena
tore Cohen) che auspicava 
che il presidente Usa a Helsin
ki respinga l'idea che ci debba 
essere una «soluzione com
prensiva» per il medio oriente, 
una sorta di messa sullo stesso 
plano della crisi nel Golfo e del 
conllitto arabo-israeliano, cioè 
dica no alla proposta di una 

conferenza intemazionale an
ticipata da Shevardnadze, ba-
ker ha riposto che «una confe
renza intemazionale sulla crisi 
nel Golfo persico c'è già: si sta 
svolgendo a New York al con
siglio di sicurezza dell'Orni e in 
quella sede abbiamo avuto 
cinque risoluzioni unanimi su 
quel che vn fatto e sugli obietti
vi da perseguire». 

•Quanto al suggerimento ve

li presidente 
sovietico 
Gorbaciov 
Incontrali 
ministro degli 
esteri Iracheno 
Tara) Aziz. In 
basso,» 
segretario 
americano 
Baker spiega il 
suo piano 
in 4 punti sul 
Medio Oriente 

nulo un paio di settimane fa da 
Saddam Hussein di legare la 
questione Israellano-palestlne-
se e il problema del Golfo per
sico, sapete benissimo quanto 
poco la prendiamo inconside
razione» ha poi aggiunto, fa
cendo estrema attenzione a 
non mettere in uno stesso fa
scio proposte che possano ve
nire dai Sovietici, o da altri 
•mediatori» arabi come il re di 
Giordania (o lo stesso leader 
dell'Olp) con la strumentale 
formulazione della connessio
ne fatta dal dittatore di Bagh
dad. 

La cautela con cui Baker ha 
scello le parole non viene solo 
dal fatto che non può dire no a 
priori ad eventuali proposte 
che potrebbero venire fatte a 
Bush da Gorbaciov a Helsinki. 
Viene probabilmente anche 
da una considerazione più di 
fondo e più generale. Se la 
prospettata «Nato mediorien
tale» dovrà davvero svolgere 
un ruolo anti-crisi, per la stabi
lità «duratura» nella regione, 
dovrà essere in buona misura, 
piaccia o non piaccia a Israele, 
una «Nato araba» (o per essere 
più precisi una Nato islamica). 
Non potrà' limitarsi ai Sauditi e 
qualche altro accomodante 
principe del petrolio ma dovrà 
avere una cooperazione da 
paesi come Turchia, Egitto. Si
ria, Giordania (possibilmente 
senza che questi debbano pa
gare un prezzo al fondamenta
lismo islamico lomentato da 
Baghdad). Ma un alleanza di 
questo genere di per sé esten
de il problema della ricerca di 
un compromesso all'intero 
Medio Oriente. 

Urss e Giappone d'accordo: Saddam si ritiri 
Appello comune dei ministri degli Esteri sovietico e 
giapponese perché Saddam Hussein si ritiri dal Ku
wait e vengano attuate le risoluzioni dell'Onu. È la 
prima volta che c'è una iniziativa del genere: un se
gnale importante per il disgelo politico completo tra 
Giappone e Urss. Ma non tutto è già risolto: tiepida 
reazione alla proposta di Shevardnadze per la con
ferenza sulla sicurezza in Asia. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
UNATAMBURRINO 

tra TOKIO. La crisi del Gollo 
ha spinto in avanti i tempi del 
riavvicinamento politico tra 
Unione Sovietica e Giappone. 
i due paesi tra i quali esistono 
relazioni diplomatiche, scam
bi commerciali, rapporti di al
tari, ma non un trattato di pa
ce vero e propno, ostacolato 
da una spinosissima e irrisolta 

questione di «territori del 
Nord» contestati. Il ministro 
degli Esteri sovietico Shevard
nadze 6 venuto nella capitale 
giapponese con il compito di 
preparare l'arrivo di Gorba
ciov e di verificare i passi in 
avanti falli dal «gruppo di la
voro misto» sulle isole conte
state. Ma la discussione sulla 

sorte delle Kurili impegnerà la 
giornata di oggi. Ieri Shevard
nadze e Taro Nakayama han
no discusso dei punti caldi 
della situazione mondiale e 
qui c'è stata la mossa che na
turalmente non ha preceden
ti. Per la prima volta nella sto
ria del dopoguerra i ministri 
degli Esteri dei due paesi han
no firmato un comunicato co
mune e lo hanno latto per as
segnare all'Onu il compito 
primario di risolvere i conflitti 
regionali e per chiedere a 
Saddam Hussein di ritirare le 
truppe dal Kuwait, liberare gli 
ostaggi, ripristinare la i:bertà 
di azione delle ambasciale. 

Ad Harbin, Shevardnadze si 
era trovalo in sintonia con il 
collega cinese Qian Qichen 
nell'escludere l'uso della for

za per uscire dallo stallo che si 
è creato nel Golfo. Qui a To
kio non si è giunti a tanto, an
che se il ministro sovietico ha 
ribadito la posizione dell'Urss. 
Ma con il comunicato comu
ne l'Unione Sovietica ha allar
galo il fronte dei paesi che 
cingono di assedio diplomati
co Saddam Hussein. E da par
te loro i giapponesi sono usciti 
da quella situazione un poco 
angusta nella quale si erano 
cacciati in questi giorni quan
do a Tokio si è discusso sola
mente su come rispondere al
le pressioni americane che 
chiedevano concreti aiuti per 
le truppe inviate nel Golfo. Il 
29 agosto il premier Kaifu era 
riuscito a varare un «pacchet
to» di misure prevedendo un 
sostegno finanziario ai rifugia

li del Kuwait in Giordania e ai 
tre paesi più colpiti dalla crisi, 
Giordania appunto, Turchia 
ed Egitto e decidendo poi di 
mettere a disposizione delle 
truppe americane nel Golfo 
mezzi per trasportare viveri e 
medicinali, stanziando a que
sto scopo un miliardo di dol
lari. Ma in quella occasione 
Kaifu si era dovuto difendere 
dalle accuse dì essersi mosso 
con ritardo. E aveva anche do
vuto precisare che «si deve ri
flettere attentamente» sulla re
visione - da h.i non esclusa -
delle disposizioni che vincola
no le attività intemazionali del 
Giappone. La crisi del Golfo 
inlatti - e le richieste america
ne - ancora una volta ha ri
portato alla ribalta e fatto mol

to discutere sulla vecchia que
stione: come il paese può es
sere protagonista alla pari nel
le relazioni intemazionali se 
resta legato da una costituzio
ne che lo priva del diritto «alle 
armi e alla guerra». 

Shevardnadze è arrivalo a 
Tokio nel pieno di questa di
scussione, che senz'altro ha 
fatto da sfondo, nel bene e nel 
male. Non è escluso che un'e
co di quello che è stato detto 
in questi giorni si sia sentita 
nella risposta che il ministro 
Taro Nakayama ha dato al 
collega sovietico e al suo pro
getto di una conferenza asiati
ca per la sicurezza che possa 
in qualche modo ricalcare l'e
sperienza europea. Shevard
nadze ha anche presentalo 

delle concrete proposte in 
dettaglio, quali, ad esempio. 
lo scambio di osservatori mili
tari e l'avvio di un dialogo sul
la «sicurezza». Ma la reazione 
giapponese è slata piuttosto 
tiepida anche se alla fine è 
slato formalizzato l'avvio di 
un periodico lavoro di consul
tazione a livello di alti funzio
nari del ministero degli Esteri. 
«In effetti - ha replicato Na
kayama a Shevardnadze - in 
Asia non abbiamo la slessa si
tuazione o le stesse condizio
ni che ci sono o ci sono state 
in Europa». Comunque il 
ghiaccio è stato rotto e molto 
di più si muoverà in vista della 
venut." l i Gorbaciov: cosa che 
dovrebbe accadere nella pri
mavera prossima. 

Spese per lo scudo 
Brady 
ieri a Parigi 

Il segretario americano al Tesoro Nichols Brady (nella foto) 
ha incontrato ieri a Parigi il Ministro degli Estcn francese Ro
land Dumas nel corso del giro Ji visite che sta compiendo 
per ottenere dalla comunità internazionale contributi finan
ziari per sostenere l'impegno militare Usa nel Golfo o aiuti 
destinali ai paesi che pagano le conseguenze dell'embargo 
all'Irak. I due ministri si sono detti soddisfatti al termine dei 
colloqui nel corso dei quali non sarebbe stalo tuttavia af
frontato il problema del «contnbuto» finanziano francese. 
Dumas ha ribadito che la Francia intende approfondire la 
questione degli aiuti agli altri paesi nell'ambito della Cee. 

La crisi del Golfo e in parti
colare la questione degli 
ostaggi, tra cui i tecnici ita
liani trafenti dagli iracheni 
da Kuwait City a Baghdad, è 
stata al centro dei colloqui 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ avuti ien da Giorgio Napoli-
• » » » » ^ • » » » > i a n 0 ministro degli Esten del 
governo ombra del Pei con il ministro degli Esteri Gianni De 
Michelis. «Bisogna sostenere con la massima partecipazione 
umana e determinazione politica - ha affermato Napolitano 
al termine dell'incontro • la richiesta del Consiglio di Sicu
rezza dell'Onu che sia pienamente restituita la libertà di mo
vimento a tutti gli stranieri bloccati dalle decisioni illegittime 
del governo iracheno. Bisogna esercitare in questo senso 
ogni possibile sforzo in un rapporto di stretta collaborazione 
con le famiglie degli italiani che si trovano in questa dram
matica situazione». 

Ostaggi in Irak 
Napolitano 
a colloquio 
con De Michelis 

Cuperlo (Fgci): 
«Più forte 
il ruolo dell'Onu 
in Medio Oriente» 

Il segretario della Fgci Gian-
no Cuperlo è tornato ieri sui 
principali aspetti della crisi 
del Golfo. Dopo aver ribadi
to la condanna del regime 
iracheno e la richiesta del ri-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tiro dal Kuwait, Cuperlo ha 
• • ^ • » » affermato che dopo la pro
posta sovietica, la realizzazione di una conferenza di pace 
acquista maggiore forza. Cuperlo sottolinea quindi la neces
sità di affermare la centralità dell'Onu attraverso l'applica
zione di tutte le sue risoluzioni comprese quelle che riguar
dano il ritiro di Israele dai territori. La Fgci chiede quindi la 
drastica riduzione di tutte le presenze militari straniere nel
l'area, il riequilibrio progressivo delle forze impiegate. In 
questo quadro il controllo e il coordinamento delle forze va 
affidato agli organismi dell'Onu. 

Un nuovo frutto della disten
sione tra est e ovest potreb-
becssere il noleggio da parte 
degli Stati Uniti di un grosso 
mercantile sovieticoper il 
trasporlo di mezzi militari in 
Arabia Saudita. Un portavo
ce della Marina Americana 

ha confemmato ieri che, in risposta ad una richiesta di tra
sporti marittimi da noleggiare avanzata nelle ultime settima
ne dal Pentagono, tra le varie offerte c'è stata anche quella 
di una nave <roll-on roll-of» battente bandiera sovieiioca. 
•Non abbiamo ancora preso alcune decisione - ha detto il 
portavoce - e non c'è nulla che faccia pensare che il contrat
to di noleggio venga firmato, ma neppure nulla che lo faccia 
escludere». Il governo americano ha finora noleggiato trenta 
navi; solamente otto erano americane. 

Usa noleggiano 
un mercantile 
sovietico 
perimarìnes? 

Negli Emirati 
truppe egiziane, 
marocchine 
e siriane 

Gli Emirati Arabi Uniti han
no ricevuto «per rafforzare la 
capacità di difesa» riforzi di 
truppe dall'Egitto, dalla Siria 
e dal Marocco. Fonti degli 
Emirati sottolineano che si 

^ _ ^ ^ _ ^ _ ^ _ ^ ^ ^ _ _ tratta di un'-inizlativa frater-
»»»™»»̂»»»»»»»»»»»»"»»»»»»™»»»»> na» ma non precisano la-
consistenza dei rinforzi. I tre paesi hanno inviato truppe an
che in Arabia Saudita. Gli Emirati hanno fatto sapere recen
temente di essere disponibili ad ospitare anche truppe ame
ricane e francesi della forza multinazionale. 

Baker lunedì 
a Bruxelles 
dai ministri 
dei paesi Nato 

Il Segretario di Stato ameri
cano James Baker incontre
rà i ministri degli Esteri della 
Nato lunedi prossimo a Bru
xelles all'indomani del verti
ce tra Bush e Gorbaciov. In 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ quella occasione Baker rife-
•̂ »»̂ •̂ »»»»»»•̂ •»»••»»••»•»»»»»' n rà sull'esito dei colloqui di 
Helsinki sulla crisi del Golfo. I ministri degli Esteri dei paesi 
Cee riferiranno dal canto loro sull'esito del consiglio straor
dinario in programma per domani a Roma e che ha all'ordi
ne del giorno il problema degli aiuti alla Giordania e all'Egit
to. 

«Benzina dall'lrak 
scontatissima» 
Tutti in fila 
E uno scherzo 

•Benzina irachena scontala 
del 30 per cento». Il cartello 
aflisso ad una stazione di 
servizio di Colonia ha attira
to centinaia di automobilisti 
che si sono messi in fila. Se-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ condo il benzinaio il carbu-
^^^m^tmmtmmtmm^^m^m r a n ( e e r a g j u n t o j j j Baghdad 
su una petroliera sfuggita all'embargo. Ma era tutto uno 
scherzo. Una candid camera ha firmato la scena e gli aulo-
mobiliti si sono visti con sorpresa alla televisione 
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Le italiane liberate 
e giunte ieri ad Amman 
sono quasi tutte 
sposate con arabi 
WM AMMAN. Stone comuni, 
donne italiane che hanno spo
sato uomini arabi conosciuti 
frequentando le nostre univer
sità e oggi accumunate da un 
unico destino, la liberazione 
dall'lrak. La maggior parte del
le donne giunte ieri ad Amman 
dalla capitale irachena seno 
infatti mogli di cittadini arabi. 
Tranne in un caso i mariti sono 
rimasti in Irak e Kuwait e, non 
avendo limitazioni in quanto 
cittadini dei paesi arabi rag
giungeranno le famiglie nei 
prossimi giorni. 

All'arrivo nella capitale gior
dana hanno conversato con i 
giornalisti raccontando storie 
simili, e cioè l'incontro con i 
futuri manti nelle università ita
liane di Perugia. Roma e Mila
no. 

I mariti sono cittadini gior
dani egiziani e libanesi che do
po aver studiato nel nostro 
paese hanno trovato lavoro 
come medici ingegneri e avvo
cati in Kuwait. 

Camilla Masotina è arrivata 
ieri ad Amman con il marito, 
un medico giordano e la figlia 
Nada. E'incinta e i nove mesi 
scadono domani. «Speriamo 
che vada tutto bene - ha detto 
il manto • secondo le ecografie 
la gravidanza sta procedendo 
nel migliore dei modi, ma cer
to lo stress che ha subito mi 
preoccupa un po'». 

Altre donne hanno raccon
tato la situzione vista a Kuwait 
City. Marisa Zaccaria, 60 anni 
di Torino, sposata da tren'anni 
con un uomo d'affari egiziano 
ha detto che la capitale kuwai
tiana è completamente cam
biata, il lungomare è stato di
strutto dai carri armati, i negozi 
sono stali saccheggiati. «Alcuni 
soldati iracheni • ha detto - so
no stali impiccati perchè accu
sati di saccheggio». La figlia 
Yasminc ha detto che a Kuwait 
City nonostante la dura repres
sione degli iracheni vi sono an
cora sacche di resistenza <«•-
mala. 

l'Unità 
Giovedì 
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